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Non si farà il decreto per rispondere subito al drammatico problema 

Per gli sfratti il governo 
cede al ricatto del ministro 

Avallate dal consiglio dei ministri le inaccettabili condizioni di Nicolazzi che rifiuta lo stralcio - Netta 
opposizione del PCI a un «decretone» che metta insieme l'emergenza e le proposte del ministro sulla casa 

ROMA — Nicolazzi non mol
la: o il decreto sugli sfratti 
verrà abbinato alle «sue» 
norme sull'edilizia residen
ziale o non si farà affatto. E 
chi è senza casa, o chi vi ri
marrà nei prossimi mesi, do
vrà attendere i tempi non 
certo brevi dell'Iter parla
mentare. Su questa linea ir
responsabile si è schierato 
ieri anche il consiglio del mi
nistri. Si sono volutamente i-
gnorate le proposte non solo 
dell'opposizione (PCI e 
PDUP) ma anche di settori di 
maggioranza, che ritengono 
indispensabile rispondere al
l'emergenza con un provve
dimento urgente, chiaro e 
preciso, come quello per la 
graduazione degli sfrattii 

Invece, ancora una volta, 
di fronte alle difficoltà di mi
gliaia di persone, si procede 
con gli alibi più meschini che 
a malapena nascondono i 
calcoli elettoralistici di que
sto o quel ministro. Le cose 
ora sono a questo punto: o un 
«decretone» che comprenda 
sia la graduazione degli 
sfratti sia quell'insieme ete
rogeneo di norme elaborate 
dal ministro che sotto il no
me molto improprio di «pia
no casa», e che si compone di 
cose giuste, ma di tante altre 
sbagliate,e persino pericolo
se; o un disegno di legge in 

'. l 
I senatori del gruppo comunista so

no tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di 
martedì 27 ottobre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad 
«•aere presenti SENZA ECCEZIONE al
la seduta di martedì 27 ottobre. 

cui i due aspetti del proble
ma marcino comunque in
sieme. Insomma si mette 
sullo stesso piano un'emer
genza drammatica e un pro
getto di programmazione e-
dilizla che ha bisogno di di
scussioni ben altrimenti det
tagliate di quanto non possa 
consentire un puro e sempli
ce decreto. 

E' incredibile, del resto, la 
faccia tosta con la quale il 
ministro ostenta le «sue buo
ne ragioni» affermando che 
«le forze politiche che non 
condividono le proposte in
cluse nel mio disegno di leg
ge, non possono limitarsi a 
pure negazione di principio, 
ma hanno il dovere di formu
lare con chiarezza proposte 
alternative sulle quali si deve 
pronunciare il Parlamento». 
E* noto a tutti, e soprattutto 
al ministro, che da mesi 
giacciono in Parlamento una 
serie di disegni di legge pre
sentati dal PCI sull'intera te
matica della casa: riforma 
degli IACP, risparmio casa, 
legge dei suoli, rifinanzia
mento del piano decennale, e 
così via. Malgrado le pressio
ni esercitate in questi mesi, 
malgrado l'incombere degli 
sfratti, il governo ha siste
maticamente evitato di af
frontarne la discussione. E 
ora, sotto il ricatto dell'e
mergenza, ecco un ministro 
che pretende di far passare, 
senza dibattito, le sue inac
cettabili proposte di riforma. 

La realtà è che Nicolazzi 
non vuole in nessun caso un 
decreto di proroga degli 
sfratti, e le condizioni che 
pone sono puri e semplici ali

bi per marciare al rallentato
re e non pretendere alcuna 
decisione. Intanto, grazie 
proprio a questo atteggia
mento dilatorio del governo 
gli sfratti si stanno intensifi
cando, e si approfitta dell'in
terregno legislativo per get
tare la gente in mezzo alla 
strada. •* 

E' quanto afferma, in un 
suo comunicato, il gruppo 
comunista della Camera: «Il 
PCI — si legge tra l'altro nel
la nota — ha ribadito ancora 
una volta di essere pronto a 
un esame accelerato dei 
provvedimenti governativi 
(in abbinamento con quelli 
che i comunisti hanno già da 
molto tempo presentato e 
ancora non esaminati). Que
sto esame, da iniziare imme
diatamente, potrebbe con
sentire di stralciare quelle 
parti che rivestono carattere 
d'urgenza (graduazione ed e-
ventuale reperimento di al
loggi alternativi) offrendo 

rapidamente un'indicazione 
politica che sarebbe grave 
che il Governo, pur nella sua 
autonomia, non raccoglies
se, garantendone l'immedia
ta operatività». Il PCI è net
tamente contrario al «decre
tone» comprendente l'intera 
materia della casa. «In que
sto modo — prosegue il do
cumento — col pretesto del
l'urgenza (ora platealmente 
negata per l'unica situazione 
effettivamente tale: gli sfrat
ti) si sceglierebbe la strada 
peggiore per ambedue le e-
mergenze: quella degli sfrat
ti e quella del rilancio dell'e
dilizia pubblica e privata. Il 
PCI, pur esprimendo un giu
dizio nettamente critico sul
l'atteggiamento fin qui as
sunto dal governo e dalla 
maggioranza, opererà per
ché vengano colte le richie
ste provenienti da vasti set
tori del Paese per affrontare 
con la necessaria prontezza i 
problemi della casa, risol

vendo l'emergenza ma anche 
dando prospettive certe per il 
futuro ai cittadini e alle forze 
produttive». 
; «La questione non è chiusa 
— ha dichiarato il compagno 
Lucio Libertini, responsabile 
del settore casa del PCI — 
Incalzeremo il governo, in 
Parlamento e nel Paese, an
che con la giornata di lotta 
del 30 ottobre, per avere la 
graduazione degli sfratti e, 
nello stesso tempo, ottenere 
il varo di adeguate misure 
per la casa, secondo le propo
ste che da tempo avanziamo. 
Chiediamo perciò la discus
sione d'urgenza di tutte le 
proposte di legge esistenti ai-
la Camera, la discussione e il 
voto della nostra mozione in 
Senato e agiremo per modifi
care in modo profondo la 
legge finanziaria, così da a-
'prlre In essa i varchi neces
sari per il rilancio dell'edili
zia». 

m. pa. 

Chi è. ricco dovrà pagarsi l'assistenza sanitaria 
ROMA — L'ex governatore della Banca d'I
talia, Guido Carli, che aveva dichiarato alla 
TV di non pagare una lira per l'assistenza 
malattia fornita a lui e alla sua famiglia per
ché nessuno sinora gli aveva chiesto di farlo, 
ora pagherà. E con lui pagheranno tutti quei 
liberi professionisti, industriali, finanzieri, in 
una parola i ricchi e i possidenti che prima 
non avevano la mutua ma che dal 1° gennaio 
1981 sono anche loro coperti dal servizio sa
nitario nazionale. 

La decisione è stata presa ieri dai ministri 
della Sanità Altissimo, e del Tesoro Andreat
ta, con un decreto, dopo che il PCI, in sede 

politica e parlamentare, aveva posto il pro
blema delle evasioni. 

Entro il 31 ottobre prossimo, secondo il de
creto, i ricchi che non pagavano dovranno 
versare all'INPS una quota fissa di 300 mila 
lire maggiorate del 3% del reddito imponibi
le ai fini IRPEF per il 1980; il versamento per 
111981 dovrà essere fatto entro il 31 dicembre 
prossimo. Il contributo è valido anche per i 
familiari. 

I titolari di pensioni dovranno pagare in
vece 100 mila lire l'anno, mentre gli stranieri 
residenti in Italia verseranno 600 mila lire 
l'anno. 

Tesseramento '82 

Tante 
iniziative 

perle 
«dieci 

giornate» 
ROMA — Particolare rilie
vo sta assumendo, dopo la 
riunione che si è svolta a 
Roma il 14 ottobre con la 
partecipazione dei segreta
ri di Federazione, la prepa
razione delle dieci giornate 
del tesseramento e del re
clutamento al Partito ed al
la FGCI per il 1982. 

In ogni Federazione sono 
previste iniziative cui par-
tecipanp compagni della 
Direzione del Partito, dei 
Comitati regionali e degli 
organismi dirigenti delle 
Federazioni. Diamo l'elen
co di alcune riunioni che si 
terranno già in questo fine 
settimana: 
Sabato 24 e domenica 25: a 
Torino la compagna A. Se-
roni parteciperà ad una as
semblea degli operai della 
FIAT Mirafiori ed all'atti
vo regionale delle compa
gne piemontesi; il compa
gno A. Natta concluderà a 
La Spezia un'assemblea 
pubblica sul tema «propa
ganda e partito»; a Genova 
il compagno Napolitano 
presiederà un attivo per il 
tesseramento; in Sicilia si 
svolgerà l'assemblea regio
nale dei segretari di Sezio
ne che sarà conclusa dal 
compagno La Torre. 

Tra le altre iniziative se-

fnaliamo a Siena (sabato 
4, attivo con il compagno 

Gensini); ad Arezzo (lunedì 
26, assemblea con il compa
gno Giannotti); a Foggia 
(martedì 27, attivo con il 
compagno Agosta). Sono 
stati convocati anche gli at
tivi delle Federazioni di 
Losanna (sabato 24) e di 
Basilea (domenica 25) ai 
qualiparteciperà il compa
gno Giadresco. 

Giornalisti e poligrafici respingono licenziamenti e tagli produttivi annunciati dal Gruppo Rizzoli 

Al «Corriere» subito sciopero 
L'astensione durerà ventiquattro ore - Impedirà per domani l'uscita di tutti i giornali della catena - «Un atto di pirateria editoriale» 
Entro dicembre cessione del «Lavoro», chiusura per T«Occhio», il «Corriere di informazione», il telegiornale «Contatto» 

Nel dibattito sul regolamento 

Camera: il PDUP 
non si accoda 

sull'ostruzionismo 
ROMA — Al primo giro di boa del travagliato cammino della 
riforma del regolamento della Camera (ieri, con le repliche 
dei relatori, si è chiusa la discussione generale sulle proposte 
di modifica) aldine significative novità dicono della rilevan
za politica di una vicenda così difficile eppure tanto essenzia
le per restituire funzionalità all'assemblea di Montecitorio. 

La più rilevante è rappresentata dai primi, concreti segni di 
un progressivo isolamento degli avventuristi radicali (una 
minoranza all'interno dallo stesso gruppo del PR) anche nel
lo schieramento delle forze che. pur con varie motivazioni e 
con ben diversi atteggiamenti, si oppongono comunque alle 
modifiche elaborate dalla giunta per il regolamento. 

Un'altra novità è rappresentata dall'annuncio del celere 
avvio, in seno alla giunta, del lavoro di verifica della congrui
tà dei 57 mila emendamenti presentati dai radicali nel dichia
rato tentativo di far naufragare in un inesauribile dibattito 
ogni possibilità di modifica delle norme che regolano la vita 
interna dell'assemblea e che hanno offerto il destro a due 
operazioni (l'irresponsabile ostruzionismo, e l'abuso della de
cretazione d'urgenza) di segno diverso ma convergente nelP 
obiettivo di espropriare la Camera del suo diritto-dovere di 
legiferare. 

Sul piano politico la novità è maturata per iniziativa del 
PDUP che, insieme al MSI e ai radicali, si oppone alle propo
ste di riforma. Con una netta presa di distanza dai radicali, e 
d'intesa anzi con la Sinistra indipendente, il PDUP ha avvia
to infatti una serie di confronti a sinistra per verificare se 
esistano i margini di una iniziativa comune, «per realizzare 
quelle modifiche del regolamento che l'esperienza ha dimo
strato necessarie per giungere ad una piena funzionalità del
la Camera nel rispetto delle prerogative di tutti ì parlamenta
ri.. 

Il buon esito di un primo confronto, con la delegazione del^ 
gruppo comunista, ha confermato nei dirigenti del PDUP 
•l'opportunità dell'iniziativa*. Il PDUP chiede ad esempio 
una più rigorosa normativa-filtro per verificare i titoli di 
legittimità costituzionale dei decreti varati dal governo. Que
sta verifica preventiva è già tra le proposte, modificatrici e 
aggiuntive, elaborate dalla giunta: c'è dunque materia per un 
confronto. Anche da parte missina vi sono segni di una scelta 
non rigidamente ostruzionista. 

Il problema è però «anche* tecnico. Contro le proposte di 
modifica a sei norme del regolamento (snellimento dei tempi 
e delle modalità di dibattito, programmazione dei lavori, fil
tro per I decreti) sono stati scaraventati le decine di migliaia 
di emendamenti radicali che dovrebbero rappresentare una 
insormontabile barriera difensiva delle vecchie norme. Come 
fronteggiare la manovra? La giunta per il regolamento (che, 
per le norme interne dell'assemblea assolve alla stessa fun
zione che una commissione di merito ha nell'esame di un 
provvedimento legislativo), comincerà fin da martedì prossi
mo l'esame di questi emendamenti. 

Il regolamento è chiaro: alla giunta è deferito «lo studio 
delle proposte» e quindi anche degli emendamenti, ed è la 
giunta che «propone all'assemblea le modificazioni e le*ag
giunte al regolamento*. Ovvio quindi che, a maggior ragione 
In questo frangente, essa rivendichi a sé (nella giunta sono 
rappresentate tutte indistintamente le forze politiche) i titoli 
per esprimere non solo un «parere* sugli emendamenti. La 
giunta ha qualche buon margine per lavorare: le prime sedu
te d'aula della prossima settimana saranno necessariamente 
dedicate all'esame di alcuni provvedimenti urgenti (ad esem
pio per fronteggiare la crisi della siderurgia); e poi ci sarà una 
sospensione del lavori in occasione del congresso radicale. 
Non sarà tempo sprecato, per la giunta. 

•. J • 

g. f. p. 

ROMA — Oggi si sciopera in 
tutti i quotidiani del Gruppo 
Rizzoli per impedirne l'uscita 
domani, domenica. Stamane, i-
noltre, in una riunione alla Ca
mera del Lavoro di Milano, sa
ranno decise ulteriori forme di 
lotta. E' questa la prima rispo
sta decisa dai sindacati nazio
nali di poligrafici e giornalisti 
poche ore dopo aver ricevuto 
dall'azienda un piano di ri
strutturazione che prevede, en
tro il dicembre prossimo, l'e
spulsione di 1200 tra tipografi, 
redattori e personale tecnico 
amministrativo; analoga sorte 
dovrebbe toccare a 25 dirigenti. 

Negli stabilimenti di Milano 
c'è un cliina pesante, c'è chi 
parla della necessità di presi
diare le tipografie. Ieri è stata 
una giornata vissuta convulsa
mente tra riunioni e assemblee. 

Nel dettaglio il piano — un 
volumetto di 80 pagine complè
to di tabelle, diagrammi, pro
spetti preparati dal nuovo vice
direttore Bazzana — prevede la 
•potatura* di tutti i settori e le 
testate che l'azienda ritiene de
ficitari. 

Per il settore quotidiani è 
programmata la chiusura o ces
sione del Lavoro di Genova en
tro dicembre (comunque il 
S'ornale di cui fu già direttore 

indro Pertini dovrebbe finire 
a una società di cui è azionista 
anche Lorenzo Iorio, fino a 

aualche mese fa manager della 
uzzoli); entro dicembre mede

sima sorte (ma in questi casi l'i
potesi più realistica è la chiusu
ra) dell'Occ/iio e del Corriere 
d'informazione; chiusura dei 

supplementi del sabato del 
Corriere della Sera e del Mat
tino. • -•-••-

Settore periodici: chiusura o 
cessione del Corriere dei Picco
li e delle testate della linea di 
produzione Lancio. Settore tv: 
chiusura immediata del TG 
Contatto (quello che era stato 
affidato a Maurizio Costanzo); 
decisione definitiva entro feb
braio per le emittenti PIN, 
TAMe Telepiccolo. Aziende ti
pografiche: costituzione di un' 
unica unità produttiva a Mila
no al posto delle due attual
mente esistenti. Lo stabilimen
to di via ScarsellinJ, dove at
tualmente si stampano i perio
dici, dovrebbe anche stampare 
i quotidiani del Gruppo che la
scerebbero così gli impianti di 
via Solferino, nel centro della 
città. 

Settore libri: chiusura dei 
settori di vendita per corri
spondenza. Pubblicità: mante
nimento della sola area di pro
dotti che garantiscono profitti. 
Cartiera di Marzabotto: inter
venti per ridurre i costi e au
mentare la produttività. In 
conclusione: una ipotesi di cre
scita economica zero con conse
guente necessità di recuperare 
efficienza e produttività. Il tut
to *- come si è detto — con il 
licenziamento di 1225 persone. 

Incerta rimane, invece, la 

Erospettiva di altre testate del 
ìruppo anch'esse in odor di 

cessione: Mattino, Alto Adige e 
Piccolo di Trieste. • 

II piano, accompagnato da 
una Ietterà nella quale se ne 
spiega la filosofia e si chiede ai 

sindacati un incontro per il 4 ; 
novembre, è stato fatto perve- ' 
nire alle organizzazioni «inda- • 
cali ieri mattina, dopo là brusca 

- rottura consumata .durante la 
notte precedente, a Roma, tra il ' 
vertice aziendale — - guidato' 
dall'amministratore delegato, ' 
Tassan Din — e le segreterìe 
nazionali di poligrafici e giorna
listi, presente anche il coordi
namento sindacale del Gruppo! 
In effetti ieri i sindacati aveva
no appena dettato alle agenzie 
un loro comunicato per annun
ciare 24 ore di sciopero artico
lato, quando è arrivata la doc
cia fredda dei 1225 licenzia
menti. 

I sindacati hanno conferma
to anche queste 24 ore di scio
pero. In quanto al piano, -si 
tratta — ha commentato il vi
ce-segretario della FNSI, Car-
dulli — di un fatto brutale e 
inaudito; non ci siamo mai op^ 
posti all'idea di risanare il 
Gruppo, ma questo che ci è 
stato proposto, e che i sindaca
ti respingono in blocco, è un'o
perazione di pirateria edito
riale». In un comunicato con
giunto, FNSI e FULPC denun
ciano le pesanti responsabilità 
della proprietà, 'prtua — a co
minciare dal presidente Angelo 
Rizzoli — di' credibilità e affi
dabilità». I sindacati hanno sol- < 
lecitato -alla luce della rile
vanza nazionale del Gruppo, 
dei contenuti della riforma 
dell'editoria e della drammati
ca situazione provocata dall'a
zienda» l'immediato interven
to della Federazione degli edi
tori. Le cose s'erano messe già 
male l'altra notte nell'incontro 

con Tassan Din. I colloqui era
no cominciati nel pomeriggio, 
poi avevano subito una lunga 
interruzione.Tassan Dinnea-
vèva approfittato per recarsi al
la Banca .d'Italia mentre con
temporaneamente si diffonde
va la voce di un incontro tra 
Piccoli e Martelli sulle sorti del 
Gruppo. La rottura s'è consu
mata quando i sindacati hanno 
verificato che Angelo Rizzoli e 
Tassan Din non dispongono — 
a loro giudizio—del 50,2% del
le azioni e, quindi, del controllo 
del Gruppo: un 7 % di azioni so
no ancora del padre di Angelo 
Rizzoli, Andrea, che ne dettene 
l'usufrutto e il diritto di voto.' 
Né si ha la certezza che di esse 
possa disporre — a breve — 
realmente il figlio che proprio 
l'altro ieri si sarebbe recato sul
la Costa Azzurra, presso la resi
denza del padre. Di qui il rifiu
to dei sindacati ad entrare nel 
merito del piano di ristruttura
zione e la diffida rivolta all'a
zienda perché si astenesse da 
decisioni unilaterali. Che, inve
ce, ci sono state poche ore dopo. 

Ieri, infine, nuova grana giu
diziaria per Angelo Rizzoli e 
Tassan Din a proposito del pro
cedimento aperto nei loro con
fronti per traffico di valuta. Er
minia Zioni, segretaria del de
funto avvocato Lener, sostiene 
in un esposto che il legale non 
ha mai avuto 200 milioni per 
consulenze dai dirigenti della 
Rizzoli: quella somma sarebbe 
stata tirata in ballo solo per co
prire operazioni illecite. Gli av
vocati di Rizzoli e Tassan Din 
hanno reagito preannunciando 
controquerele per calunnia e 
diffamazione. 

Giornalisti e tipografi: 
«Non subiremo questo golpe» 

MILANO — «Si tratta di un 
vero e proprio "golpe" di 
Tassan Din è la risposta dei 
lavoratori non potrà che es
sere dura*. Sono passate solo 
poche ore dall'invio alle or
ganizzazioni sindacali dei 
giornalisti e dei tipografi del 
gruppo •Rizzoli-Corriere del
la Sera* del piano di «risana
mento* della proprietà, e la 
risposta dei lavoratori è net
ta: è un piano inaccettabile. 
Centinaia di lavoratori si so
no subito riuniti in una as
semblea che durerà per ore 
alla Camera del Lavoro di 
Milano: di fronte a loro la 
minaccia di perdere 1.22S po
sti di lavoro e la necessità di 
organizzare una risposta im
mediata, efficace che coin
volga tutti gli 11.000 dipen
denti (di cui 7.500 lavorano a 
Milano) del più grande grup
po editoriale italiano. Un'al
tra assemblea si è svolta in 
serata al «Corriere della Se

ra*. SI chiede una breve pau
sa per poter illustrare in una 
conferenza stampa la posi
zione del sindacato di fronte 
alla nuova inaspettata mos
sa della proprietà. «Gli obiet
tivi dell'azienda sono eviden
ti — dice Giorgio Santerini, 
presidente dell'Associazione 
lombarda dei giornalisti — ; 
da un Iato c'è il tentativo di 
scaricare le proprie contrad
dizioni ed i limiti gestionali 
sul sindacato, dall'altro "fa
re pulizia" in attesa dell'in
gresso di nuovi comproprie
tari*. Le Iniziative di lotta si 
devono allora porre due o-
biettivi: l'applicazione rigo
rosa degli accordi già esi
stenti e la difesa dei livelli 
occupazionali. 

Ma il piano, così come è 
stato presentato, può diven
tare esecutivo? C e una que
stione pregiudiziale da risol
vere — sottolineano i rap

presentanti dei lavoratori — 
è impossibile discutere un 
qualsiasi piano di risana
mento, e tanto meno un pia
no con le caratteristiche ne
gative che ha quello inviato 
ieri, senza definire con chia
rezza chi sia la proprietà, 
senza sapere se l'aumento di 
capitale si sia concluso e sen
za che sia ancora concluso il 
processo di fusione societa
rio? • - « • 
' Da qui, secondo i lavorato-' 
ri, il carattere estremamente 
strumentale del piano; si 
tratta — è stato detto — di 
una pressione violenta sui 
lavoratori da parte di un 
gruppo di persone che ha ab
bandonato ogni ambizione 
di imprenditorialità e vuole 
solo mettere all'asta Un pac
chetto azionario per finalità 
puramente finanziarie. Un 

{Mano ancora più strumenta-
e, perchè si rivolge ad un 

sindacato che all'interno del 
Gruppo ha saputo in questi 
anni condurre una serie di 
contrattazioni sugli organici 
e sull'organizzazione del la
voro, che ha portato ad un 
abbattimento dei costi di 
produzione del 7%, che ha 
portato lo stabilimento di via 
Solferino a stampare 5 gior
nali contro i 2 precedenti 
senza un sostanziale muta
mento degli organici. 

-Sonoquindi infondate — è 
stato detto nella conferenza 
stampa — le accuse al sinda
cato di complicità assisten
ziale in cambio della garan
zia dei posti di lavoro o l'ac
cusa di aver difeso l'oligopo
lio con la lotta per mantene
re l'unità del gruppo. 
. Al termine dell'assemblea 

è stato deciso di convocare 
stamane alla Camera del la
voro l'assemblea dèi consigli 
di fabbrica e del comitati di 
redazione. 

A Lama, in ricordò 
di qualche manganellata 
presa insieme 
Cari compagni, 

in occasione del 60" di.Luciano Lama vo
glio ricordare un episodio che secondo me 
con/erma quanto ha scritto Chiaromònte in 
merito al carattere, la tempra del segreta
rio della CGIL. È avvenuto molti anni fa, 
non ricordo la data, in via Sannio presso lo 
stabilimento TIBB in piazzale Lodi a Mila
no, in occasione di un comìzio appunto di 
Luciano Lama. Da notare che via Sannio è 
una via chiusa, quindi nessun problema di 
traffico. 

• Sistemai il microfono, gli altoparlanti, 
era una giornata d'estate, il comizio era 
fissato per le ore 12,30 dopo la mensa. 

Arriva il commissario, e dice: «Onorevo
le, lei deve spostarsi 20 metri più in là». 
Naturalmente Lama risponde: "Mi dica il 
motivo ed io mi sposterò». Niente da fare, 
quello insiste, intervengo io: «Se avessi il 
filo elettrica sufficiente per l'altoparlante 
mi sposterei, ma come può osservare, di filo 
non ce ri'è abbastanza». Il commissario se 
ne va; comincia il comizio; ad un tratto 
arriva la carica, gli «scelbini» afferrano 
Lama, ma quello non si stacca dal microfo
no e raccomanda a noi la calma. Allora 
quelli cominciano a htanganellarlo produ
cendogli una lacerazione alla guancia sini
stra e, sollevandolo di peso (malgrado io 
urlassi: «È un deputato, un onorevole!»), lo 
portarono all'interno della mensa impiega
ti. Vi fu una reazione dei lavoratori e sareb
be finita male per quegli agenti se, tanto 
Lama quanto noi, non avessimo invitato al
la calma i lavoratori, giustamente indigna
ti. 

Se ne andarono, il comizio ebbe luogo e 
dopo un po' arrivò il vice questore, a scu
sarsi con Lama per le botte. 

Non voglio esagerare, ma Lama dimo
strò del coraggio. E sapete perchè era inter
venutola polizia? Ebbene, siccome il comi
zio avveniva vicino alla mensa degli impie
gati, la direzione aveva telefonato alla poli
zia per impedire che anche gli impiegati... 
ascottassero le parole di Lama! 

Come conclusione, saluto caramente Lu
ciano Lama e gli auguro lunga vita e (non 
ce n'è bisogno) tanta dedizione al sindaca
to. Non foss'altro, quel giorno qualche 
manganellata l'abbiamo presa insieme. • 

MARCELLO CORINALDESI 
. (Milano) 

Come si può rendere 
incomprensibile. . 
una cosa tanto facile 
Cara Unità. 

ogni mattina per andare al lavoro prendo 
un autobus, poi la metropolitana e infine un 
tram: totale km. 12 con una spesa di lire 
200. scale mobili comprese. Non posso la
mentarmi. • ••••• 

Tuttavia voglio fare una critica alla dire
zione dell'Azienda milanese dei trasporti 
perchè negli scorsi giorni ha esposto sui 

. suoi mezzi pubblici un cartello intitolato 
così: «Modifica dell'ammontare della san
zione pecuniaria perle infrazioni alle norme 
dell'art. 71 del Testo unico di Polizia Urba-

. na». E sotto al titolo stava scritto: «Si co
munica che, in ottemperanza al disposto 
della delibera della Giunta Comunale di 
Milano del 7 aprile 1981, a partire da lunedì 
19 ottobre 1981, la sanzione- pecuniaria 
comminabile ai passeggeri che contravven
gono alle norme tutelate dall'art. 71 del Te
sto Unico di Polizia Urbana del Comune di 
Milano, sarà elevata a lire 10.000. 

A parte l'uso scorretto del verbo •com
minare», perché una volta approvato il de
creto le sanzioni sono già comminate (cioè 
minacciate) e diventano solo applicabili, mi 
pare che sarebbe stato più semplice e più 
comprensibile e soprattutto più efficace di
re così; «A partire dal 19 ottobre la multa 
per chi viaggia senza biglietto è di lire 
10.000». Forse l'Azienda dei Trasporti ha 
imparato dall'Unità a usare parole diffìcili 
e un gergo quasi incomprensibile per dire 
cose semplici e facili? 

ENRICO SPERONI 
(Milano) -

Non se l'aspettava neanche 
il Comitato di Comiso 
per il disarmo e la pace 
Stimato direttore. 

a nome del Comitato unitario per il di
sarmo e la pace di Comiso. la ringraziamo 
per Fattenzione data dal suo giornale al'-
nostro movimento ed alla nostra prima im* 
pegnativa manifestazione di massa dell'II 
ottobre in Comiso. che è stata imponente ed 
estremamente significativa per la varietà 
delle culture di pace presenti, per la qualità 
e la quantità delle adesioni, per il numero 
grandissimo di donne e di giovani, per la 
matura combattività dei presenti, che han
no superato ampiamente 36-38.000. 

Non ce Vaspettavamo neanche noi. 
In quella giornata abbiamo avuto il senso 

fisico che anche in Sicilia si era dato inizio 
ad un movimento di pace, di tipo nuovo. 
giovane, laico, pluralistico, che passa at
traverso tutti i partiti e che va abbondante
mente oltre. Un movimento che rifiuta 
schemi ideologici, discipline di parte ed a-
struserie di linguaggi diplomatici E abbia
mo sentito che la nostra vita, nonostante 
tutto, vogliamo continuare a viverla. La 
strategia del riarmo è pericolosa perché 
porta alta guerra. Il diritto alla legittima 
difesa della pace e delta vita non è delegabi
le. 

Quindi, signori del potere, sedete, tratta
te e decidete di disarmarvi, e di sciogliere I 
patti militari, tutti, air Est ed air Ovest. e di 
smobilitare, per subito, le cinture missili
stiche dei Cruise e degli SS 20. Quindi: -No 
alla costruzione della base missilistica di 
Comiso quale contributo italiano al buon 
esito del negoziato». 

Non ci meraviglia che alcuni questo non 
Phanno avvertito: forse perché non erano 
presenti fra la gente o perché portavano 
ancora gli occhiali degli anni 50. 

L'I I ottobre per noi è slato t inizio. Dob
biamo continuare a parlare, a discutere, ad 
organizzare, a premere, in ogni dove possi
bile. Andremo dal presidente del Consiglio, 

dagli ambasciatori degli Stati Uniti e dell' 
Unione Sovietica, Prepareremo altre cose: 
mostre, libri bianchi, seminari, raduni etc. 
di cui vi daremo notizia, pur sapendo che il 
tutto sarà molto impegnativo. 

La preghiamo, pertanto, ancora una vol
ta di aiutarci pubblicando il nostro invito a 
sostenerci, anche materialmente, permet
tendoci l'autofinanziamento. 

Il nostro c/c bancario è: n. 025936 E della 
Banca Agricola Popolare di Ragusa, inte
stato al Comitato unitario per il disarmo e 
la pace - Comiso. 

LETTERA FIRMATA 
dalla presidenza Comitato di Comiso (Ragusa) 

Un'Italia «alternativa» 
rispetto a quella corrotta, 
corruttrice e sfiduciata 
Cara Unità. 

i sentimenti di profonda mestizia e di 
commozione con cui la cittadinanza di Ro
ma ha porto l'estremo saluto al proprio 
sindaco, al caro compagno Pel rose Ili. e le 
sensazioni provate nel!'ascoltare le parole 
pronunciate in maniera spontanea e non ri
tuale nei discorsi rievocativi della persona
lità scomparsa, mi inducono a formulare 
delle considerazioni che non posso tacere. 

Di fronte all'Immagine limpida di una 
vita interamente vissuta nella coerenza ai 
propri ideali di giustizia e nell'impegno mi
litante, non possiamo non sottolineare e non 
gridare la nostra «diversità» di comunisti 
rispetto a quanti si riconoscono nel sistema 
di potere tessuto in trent'anni dalla DC. 
. Ci differenzia sicuramente una concezio

ne detta politica, considerata non come una 
competizione senza esclusione di colpi per 
affermare il potere di questo a di quel ca
pogruppo, o di un partito sull'altro, ma co
me la continua ricerca di soluzioni ai gravi 

' problemi, nazionali o internazionali. Una 
concezione nella quale la gente si riconosce 
e perciò partecipa e si rende protagonista 
delle trasformazioni e del cambiamento. 

Ma questa diversità di impostazione i-
deale e politica non può non tradursi anche 
in una profonda diversità sul piano umano 
e morale: altro è avere come mete denaro e 
potere, e comunque sempre in primo luogo 
se stessi, altro è spendere una vita per qual
cosa di «altro da sé», dove l'interesse indi-

. viduale non è mai preminente ma si realiz
za nel bene di tutti. 

Il compagno Petrosetti. come tanti altri 
compagni scomparsi, più o meno noti alle 
masse, ma che pure hanno vissuto nella 
coerenza di principi e di comportamenti. 
erano rappresentanti di quell'«altra» Ita
lia, che nulla ha a che vedere con quella 
degli intrallazzi e degli scandali. 

Appartenevano all'Italia che non si a-
spetta grazie, miracoli o favori, ma che con 
le proprie forze morali e civili lavora e lotta 
per conquistare alle masse lavoratrici, ai 
giovani e agli anziani, spazi sempre più va
sti di libertà e di democrazia; apparteneva
no ad una Italia «alternativa» rispetto a 
quella corrotta e corruttrice, che vorrebbe 
infondere nel Paese qualunquismo, pessi
mismo e sfiducia per trovare rivincite in 
primo luogo sulla classe operaia. 

No, non siamo «tutti uguali»: allo Stato 
assistenziale, così diverso da quello scritto 
nella Costituzione, ed al sistema di potere 
che la DC continua ad alimentare, essa ha 
dato vita per interessi ed egoismi. La demo
crazia, quella véra, che sta avanzando nel 
nòstro Paese, è opera di «altri», di tante 
forze sociali e politiche, tra cui. in primo 
piano, i comunisti italiani. 

CARLO AUTIERO 
(Roma) 

Quanti disastri dovranno 
. avvenire, prima che 
venga deciso il divieto? 
Egregio direttore, 

leggiamo sull'Unità che il senatore del 
PCI Sega ha presentato un'interrogazione 
parlamentare per conoscere che cosa inten
dano fare i vari ministeri circa la fuoriusci
ta di 1500 litri di PCB dalla Centrale elet
trica di Porto Tolte. 

È questo l'ennesimo incidente causato 
dalla produzione e dall'uso dei PCB nel 
nostro Paese. Da mesi il nostro comitato 
sta denunciando la pericolosità di queste 
lavorazioni che sono paragonabili a quella 
famigerata della diossina, eppure il gover
no italiano, violando precide norme emana
te della CEE sull'argomento, continua a 
rimanere latitante, 

IPBC vengono prodotti in Italia soltanto 
dalla «Caffaro» hello stabilimento di Bre
scia; la produzione è di oltre 1.000 tonnel
late l'anno. Gravi incidenti sono avvenuti 
all'interno del reparto di produzione (deno
minato Fenclor) e diversi lavoratori sono 
gravemente contaminati da questo veleno 
(esami esperiti su due dipendenti hanno da
to risultati superiori di diciotto volte i mas
simi consentiti dalle vigenti leggi!). 

Quanti disastri dovranno avvenire prima 
che il governo decida di vietare questa pro
duzione di morte? 

ELIDIO DE PAOLI 
Comitato contro la produzione di PCB (Brescia) 

Tecnologia e progresso 
non debbono essere -
fini a se stessi 
Cara Unità, 

mi chiedo rutilila della tecnologia e -del. 
progresso fini a se stessi, che ci rendono 
oltretutto schiavi di un sistema di vita non 
sempre encomiabile. 

La tecnologia viene utilizzata sempre più 
per accelerare la corsa al riarmo, dimenti
cando di utilizzarla per migliorare le con
dizioni di vita in tutto il mondo. 

È giusto che gli italiani si occupino con ' 
maggiore interesse dei problemi interni del 
Paese rispetto a quelli del Terzo e Quarto 
Mondo, ma il mio parere è che ci possa 
essere una stretta connessione tra i vari a-
spetti. Creare una struttura in Italia che si 
occupi di impiantare te tecnologie nei Paesi 
del.Terzo e Quarto Mondo, potrebbe alle
viare il problema della disoccupazione in, 
Italia oltre a salvare delle vite umane, la
sciando a quei Paesi la possibilità di evol
versi senza ledere la loro cultura. 

MARIA PIA PASSERI 
(Roma) 
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